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La chiesa una comunità che narra 
 
 

Riferimento: Atti 2, 42-47 
 

Erano perseveranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle 

preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti 

stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, 

secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 

prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il 

Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

 
Inizio da una considerazione che, a mio parere, é chiara sul piano teorico, 

ma stenta ad esserlo sul piano pratico pastorale: nel racconto della fede la 

comunità esprime e determina l'autenticità e la credibilità del suo tessuto ecclesiale 

e della sua azione evangelizzatrice.  

Tutta la comunità é responsabile dell'iniziazione ed educazione alla fede, nella 

condivisione dei carismi e nella corresponsabilità dei ministeri, nella linea 

teologico/pastorale di una partecipazione differenziate e diversamente edificante 

la comunità.  

  

1. Il fondamento teologico della corresponsabilità laicale 

La responsabilità e la partecipazione dei singoli fedeli nella comunità ecclesiale 

sembrano essere le categorie fondamentali di una ecclesiologia di comunione 

responsabile. Importante è quindi fondare teologicamente le due categorie 

pastorali. Il sacerdozio battesimale, a mio avviso, è la categoria teologica che sostiene 

la portata ecclesiologica della responsabilità e della partecipazione. 

Uno solo è il sacerdote, Gesù, che riceve questo titolo a dimostrazione che il 

sacerdozio veterotestamentario è arrivato al suo compimento.  

Il suo sacerdozio si realizza nell’offerta radicale di sé, offerta unica, perché 

in quanto Figlio, si è fatto simile ai fratelli per diventare un sommo sacerdote 
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misericordioso. Egli può compiere l’offerta perché può presentarsi a Dio 

perfettamente degno, «santo innocente e senza macchia» (Eb 7,26). Come tale è 

vittima gradita a Dio, ma allo stesso tempo è sacerdote capace, perché ha nel suo 

cuore tutta la forza della carità divina, versata in esso dallo Spirito. Il sacerdozio di 

Cristo non svuota, ma fonda il sacerdozio di tutti i redenti, chiamati a partecipare 

allo stesso mistero. Tutti i battezzati, con Cristo e in quanto sono ammessi a 

partecipare alla sua vita e alla sua missione, sono sacerdoti. L’intera Chiesa, che è 

l’insieme dei redenti in Cristo, è quindi una comunità sacerdotale e profetica (LG 

10, 34; PO 2). Partecipi della sua azione sacerdotale di mediazione, noi battezzati 

ne siamo la manifestazione, divenendo un Regno dove la volontà del Padre è fatta, 

dove la vita dello Spirito ci inizia a compiere sacrifici mediante tutte le opere (LG 

10). 

L’azione stessa della Chiesa, nella sua verità, necessita di una partecipazione 

responsabile profonda e radicale di tutti i battezzati, pur nella diversità dei 

ministeri, pena l’inefficacia dell’agire ecclesiale. Non è una scelta opinabile, o 

ascrivibile ad una diversità di opzioni ecclesiologiche; la partecipazione 

responsabile, come atteggiamento pastorale che si fonda sulla dottrina teologica 

del sacerdozio comune, è essenziale alla forza trasformante e rigenerante 

dell’azione ecclesiale. In tal senso l’appartenenza responsabile alla comunità 

ecclesiale è l’espressione della fede matura.  

 

2. L’orizzonte ecclesiologico in cui leggere la corresponsabilità 

Si intende la Chiesa come la comunità del Risorto al servizio del Regno (LG 

4). La comunità ecclesiale è realizzazione storica dell’universale chiamata alla 

comunione nel «progetto salvifico contraddistinto da una logica comunionale, di 

popolo di noi»
1
. Tale comunione, che anima i membri del corpo mistico di Cristo, 

 
1
 S. NOCETI, Educare nella comunità cristiana, co-educarsi come comunità, in P. ZUPPA (ed.), Apprendere nella 

comunità. Come dare «ecclesialità» alla catechesi, Torino-Leumann, Elledici 2012, p. 77. 
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si declina in modo mirabile nel servizio (LG 7). Lo stesso Concilio Vaticano II 

pone l’accento sulla koinonia e sulla diaconia, due delle quattro funzioni (koinonia, 

diaconia, martiria e liturgia) che determinano la vita della comunità ecclesiale, 

come funzioni da approfondire per il dialogo con l’attuale contesto socio-

culturale
2
. Accogliendo la rivelazione della Parola donata nell’esperienza storica, 

l’uomo è accolto a sua volta nella comunione Trinitaria e, attraverso la 

consacrazione a tale comunione sancita nel Battesimo, egli diviene membro della 

comunità dei redenti, di quella che è la comunità sacerdotale (LG 11).  

 

2.1. Il valore della partecipazione 

L’accento sulla koinonia pone l’enfasi sulla comune partecipazione, pur nella 

distinzione dei servizi, alla missione profetica di Cristo (LG 35)
3
: 

«Della comunione con il Regno di Dio, che è insieme segnata dalla relazione con 

Dio e dalla relazione di amore con gli altri (persone e popoli), la Chiesa è 

mediatrice e insieme anticipazione proprio dell’esperienza autentica di comunione 

con Dio e insieme di comunione di vita con i fratelli»
4
. 

Ogni membro della comunità che ha professato la fede in Cristo Gesù, è 

protagonista di una comunione che lo lega a Dio e ai fratelli ed è, quindi, soggetto 

determinante nella definizione del noi ecclesiale che continua nella storia l’annuncio 

del Regno. 

Il nucleo che significa la vita della comunità sacerdotale è la croce. Si precisa 

che l’enfasi sulla croce va colta nell’intima relazione con la centralità del mistero 

pasquale, in quanto è nella luce della resurrezione che la croce è fondamento della 

vita ecclesiale.  

 
2
 Cf L. SARTORI, Chiesa, in G. BARBAGLIO – S. DIANICH (edd.), Nuovo dizionario di teologia, Cinisello 

Balsamo, S. Paolo 1988, pp. 150-151. 
3
 Cf E. ALBERICH, La catechesi oggi. Manuale di catechetica fondamentale, Torino-Leumann, Elledici 2001, 

pp. 41-43. 
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«Secondo me la Chiesa cristiana e la teologia cristiana riescono rilevanti nella 

problematica del mondo moderno soltanto quando svelano il solido nucleo della 

propria identità nel Cristo crocifisso e vengono da lui poste in questione assieme 

alla società in cui vivono»
5
. 

La potenza di senso che scaturisce dalla radicalità dell’offerta fattasi carne 

nel Crocifisso, sostanza dell’identità ecclesiale (Moltmann parla di Chiesa del 

crocifisso), dona alla Chiesa di essere mediazione sacramentale della Verità che fa 

rinascere alla vita e alla speranza. Nella profondità dell’esperienza personale di 

Cristo, ogni credente costruisce la comunità e determina una sempre nuova 

intelligenza dell’incontro con Cristo: 

«L’identità del credente viene a essere posta in una interazione comunicativa che, 

nel momento in cui genera il soggetto credente, lo genera come soggetto co-

costituente il soggetto ecclesiale; interazione comunicativa che in questo stesso 

atto genera contemporaneamente una nuova figura di Chiesa, rigenerando il noi 

ecclesiale in figura nuova»
6
. 

Alla luce di quanto detto, il Noi ecclesiale è definibile come una comunità 

viva. Ciò mette l’accento sulla centralità dell’appartenenza originale di ogni singolo 

fedele alla comunità ecclesiale. Il credente collabora a ridefinire e a determinare il 

Noi ecclesiale e l’intelligenza della Verità evangelica in esso maturata, condividendo 

 
4
 S. NOCETI, Educare nella comunità cristiana, co-educarsi come comunità, pp. 77-78. 

5
 J. MOLTMANN, Il Dio Crocifisso, Quereniana, Brescia 20056, p. 9. Interessante, in merito, è il 

richiamo di papa Francesco: «Quando camminiamo senza la Croce, quando edifichiamo senza la 
Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Signore: siamo 
mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore. Io vorrei che tutti, 
dopo questi giorni di grazia, abbiamo il coraggio, proprio il coraggio, di camminare in presenza del 
Signore, con la Croce del Signore; di edificare la Chiesa sul sangue del Signore, che è versato sulla 
Croce; e di confessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso. E così la Chiesa andrà avanti»: Omelia in 
occasione della S. Messa “Pro ecclesia”, in L’Osservatore Romano del 16.3.2013, (anno 153) n. 63, p. 7. 
6
 S. NOCETI, Educare nella comunità cristiana, co-educarsi come comunità, p. 86. 
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l’originalità della sua personale accoglienza del dato rivelato e comunicando la sua 

personale esperienza di Cristo (LG 12)
7
. 

 

2.2. La comunione responsabile 

«Questo è il fine della Chiesa: con la diffusione del regno di Cristo su tutta 

la terra a gloria di Dio Padre, rendere partecipi tutti gli uomini della salvezza 

operata dalla redenzione, e per mezzo di essi ordinare effettivamente il mondo 

intero a Cristo. Tutta l'attività del corpo mistico ordinata a questo fine si chiama 

“apostolato”; la Chiesa lo esercita mediante tutti i suoi membri, naturalmente in 

modi diversi; la vocazione cristiana infatti è per sua natura anche vocazione 

all'apostolato» (AA 2). 

La corresponsabilità é un carattere ecclesiologico che dice l’assoluta 

necessità della comunità per l'azione pastorale e per la formazione alla vita 

cristiana. 

«L’ecclesiologia di comunione apre ad un’autocoscienza ecclesiale non statica, ma 

dinamica. Alla comunione del gruppo sacerdotale, del consiglio pastorale, e dei 

frequentanti attivi fa riscontro una capacità di irradiazione e coinvolgimento dei 

parrocchiani ordinari, di quelli occasionali, di quelli causali e di quanti non hanno 

contatto con la Chiesa»
8
. 

Le relazioni che costituiscono la comunità, nella misura in cui sono 

mediazioni privilegiate dell’incontro con il Cristo, determinano la tensione 

formativa del noi ecclesiale che, nella diversità, nel pluralismo e nella 

strutturazione gerarchica dei servizi carismatici, rinarra l’esperienza fondativa. Si 

può dire che, senza scardinare il primato ontologico dell’agire gratuito di Dio nel 

 
7
 Cf ibid.; inoltre: S. CALABRESE, Con-testi ecclesiali e formazione, in S. CALABRESE (ed.), Catechesi e 

formazione. Verso quale formazione a servizio della fede, Torino-Leumann, Elledici 2004, pp. 91-112; AA 
1-10. 
8
 L. PREZZI, Risveglio missionario e conversione pastorale, in Settimana 45 (2012) 17, 3. 
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donare la fede, la condivisione del vivere ecclesiale apre e sostiene il cuore del 

credente all’atto di fede. 

Il Noi ecclesiale, nella misura in cui riforma costantemente la sua intelligenza 

della fede attraverso l’apporto del singolo fedele, è comunità viva e feconda 

perché, nella condivisione delle singole esperienze, attiva un apprendimento 

operativo che trasforma la vita del fedele. 
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3. La Chiesa comunità che narra  

Forma privilegiata dell’adesione a Cristo è la maturazione di 

un’appartenenza responsabile e creativa che fonda il protagonismo nell’annuncio, 

nella costruzione della comunità e nell’azione pastorale. Il Noi ecclesiale, è vera 

comunità laboratorio che interpreta,  “ri-esprime, ri-comprende e si fa plasmare” dal 

Vangelo, per esserne annunciatrice instancabile. In tale senso la pastorale è azione 

della comunità
9
: 

 
nella diversità dei carismi che caratterizzano e rendono completa 

l’azione pastorale e nel servizio corresponsabile dei ministeri, la comunità 

ecclesiale è laboratorio di pastorale cristiana
10

.   

La comunità ecclesiale è tutta narrativa. La Chiesa comunica non 

primariamente attraverso quello che dice ma attraverso quello che fa. Nel suo 

modo di essere e di organizzarsi, di esercitare l’autorità, di gestire le risorse umane 

ed economiche, di valorizzare i carismi e i ministeri, di stabilire il rapporto con la 

cultura e le atre religioni, di entrare nel dibattito etico, in una parola nel modo in 

cui sta nel mondo, la chiesa racconta la sua identità e quella di Dio. La Chiesa è 

credibile e abitabile nella misura in cui diventa narrazione viva di Dio che si è 

rivelato i Gesù Cristo, se diventa storia in atto di quanto attestano le scritture.  

Il suo essere racconto vivente della grazia di Dio è il livello decisivo della 

sua testimonianza. Questo richiede che tutto lo stile di vita della comunità sia 

narrativo e che essa divenga luogo ospitale di racconti, la famiglia in cui ognuno 

può condividere il suo racconto, lo spazio accogliente in cui si intrecciano le storie 

degli uomini, nella quali, come detto, la fede è già data nella diversità delle sue 

forme, storie umane e per queste storie degne di Dio.   

 
9
 Cf M. MIDALI, Teologia pratica, vol. 2: Attuali modelli e percorsi contestuali di evangelizzazione, Roma, 

LAS 20084, pp. 129-150. 
10

 «La proposta della fede cristiana è insieme proposta di comunione con Dio, realizzata in Cristo e 
nello Spirito, proposta di comunione con gli altri credenti, ma anche proposta di assumere 
soggettualità di locutore nel Noi ecclesiale, perché esso si mantenga nel tempo e realizzi la sua 
missione fino al compimento del Regno»: S. NOCETI, Educare nella comunità cristiana, co-educarsi come 
comunità, p. 80. 
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La fede è narrativa perché nasce da un evento dalla sua costante memoria e 

dal suo ininterrotto racconto. L’entrata nella fede non può non avvenire che 

attraverso un processo che attualizza questo racconto e permetta di sperimentarlo. 

La Chiesa è il luogo ospitante della narrazione dell’amore di Dio e il racconto 

vivente della grazia. Dentro una Chiesa tutta narrativa prendono forma i riti 

perché l’agire grazioso di Dio continui nella storia di ognuno, nasce il Simbolo 

come sintesi, l’arte, gli orientamenti etici, in una parola nasce tutta la vita 

ecclesiale. Auguro alla vostra comunità di essere sempre più con le sue parole e la 

sua vita narratio plena delle meraviglie di Dio, in quale modo il sacramento, ossia il 

segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere 

umano (LG 1).  

 

3.1. Una conseguenza pratica 

La comunità-laboratorio è il contesto in cui progettare una pastorale condivisa e 

inclusiva attenta al territorio. Condivisa, perché ogni soggetto che agisce nella 

comunità, siano essi movimenti o singoli fedeli che vivono il servizio educativo, 

deve sentire la responsabilità di un’azione di evangelizzazione unitaria, nella 

prospettiva della rete e della pastorale integrata e integrale.  

Inclusiva, perché non considera il contesto sociale e culturale unicamente 

destinatario dell’azione pastorale, ma valorizza le sue caratteristiche in ambito di 

progettazione pastorale. Una pastorale inclusiva che faccia sintesi tra una pastorale 

della solidarietà, del farsi prossimo per svelare il senso pieno del vivere, e una 

pastorale del protagonismo, in cui ogni battezzato, nelle sue risorse, è pietra viva 

dell’edificio spirituale qual è la comunità cristiana. 

Una riflessione ovvia, ma per niente scontata chiederebbe qualche 

meditazione sulla realtà della corresponsabilità nella Chiesa, almeno al triplice 

livello delle convinzioni, delle attitudini e degli strumenti. Essa può toccare 

utilmente, oltre al triplice livello accennato, la radice antropologica della 
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corresponsabilità, il fondamento evangelico che le conferisce il timbro della 

diakonia. Qui si comprende bene che non si tratta semplicemente di una strategia, 

ma anzitutto di una profonda conversione spirituale; si tratta della forma ecclesiae per 

il servizio del Vangelo oggi. Quanto detto ci porta a riflettere sul discernimento 

come esercizio della corresponsabilità. Il discernimento è passaggio obbligato e 

metodo permanente in vista dell’annuncio e del servizio alla vita nella fede oggi. Il 

fondamento teologico di tale attitudine pastorale è, come già accennato, il 

sacerdozio battesimale di ogni fedele, che lo abilità a sentire e vedere la storia nella 

prospettiva del Risorto e, quindi, lo rende capace di contribuire sostanzialmente 

nella progettazione dell'agire pastorale della comunità, agire salvifico realizzato in 

un tempo ed uno spazio determinato. 

Discernere, progettare, mettere a punto modalità educative sono le attitudini 

richieste alla comunità cristiana per attuare la corresponsabilità del Vangelo. Gli 

organismi di partecipazione ecclesiale, sono i luoghi in cui realizzare i tasselli di 

questa nuova forma ecclesiae. I rapporti in tali organismi sono guidati da 

atteggiamenti e comportamenti improntati a reciprocità sincera, convinta e 

costruttiva.  

La reciprocità va intesa non in termini di complementarità (come se i fedeli 

laici integrassero in parte l'azione più vasta svolta dal clero, o come se le donne 

cristiane aggiungessero una loro parte limitata a quella maggiore spettante agli 

uomini cristiani), ma va intesa piuttosto nel senso di rapporti vicendevoli posti su 

un piano di sostanziale parità, pur nella diversità delle qualifiche e competenze 

rispettivamente del clero, dei fedeli laici/e e dei religiosi/e. In tale senso si attiva 

un'interazione di persone e di comunità diverse, quindi disuguali nel rispettivo 

carisma e servizio, anche se uguali in dignità. Si crea comunione riconoscendo e 

correlando le caratteristiche vocazionali di ognuno, proprio perché le diverse 

vocazioni sono fatte per integrarsi e completarsi a vicenda. Si realizza in essi una 

configurazione policentrica e organica della prassi ecclesiale. 


